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PREFAZIONE

di Margherita Spagnuolo Lobb1

Sono onorata di introdurre il libro di Stefano Rossi, La Pulsa-
zione del campo, sia per la stima che mi lega al suo autore sia per il
senso di responsabilità che avverto nel collocare il suo lavoro nel-
l’alveo della corrente di pensiero gestaltica. Il testo, infatti, affron-
ta un tema cruciale della nostra teoria, forse il più attraente e di-
battuto, ma anche il più controverso e bisognoso di riflessioni: il
concetto di «campo». L’autore, per centrare il suo obiettivo, parte
dal testo fondante del nostro modello, Gestalt Therapy (Perls,
Hefferline e Goodman, 1951), e – supportato dalla sua conoscen-
za enciclopedica della letteratura gestaltica, attingendo anche a
molte fonti «collaterali» – giunge a una elaborazione originale.
In queste pagine iniziali intendo presentare l’immagine che ho

del lavoro di Stefano, a partire da una definizione del concetto di
campo in psicoterapia della Gestalt, con l’augurio che questo
mio contributo costituisca una pista sicura da cui le sue argo-
mentazioni possano decollare, e una casa accogliente in cui le sue
riflessioni possano trovare spazio adeguato.

Il campo

Definire il concetto di campo in psicoterapia della Gestalt non
è facile. I nostri antenati, gli psicologi della Gestalt, lo intendeva-
no come «campo fenomenico». Proprio la realtà fenomenica (l’e-
sperienza soggettiva, il mondo interno) era l’oggetto della loro ri-
cerca, ben distinta dalla realtà trans-fenomenica o meta-empirica
(il mondo biologico, fisico e sociale, che trascende la coscienza).
La fenomenologia si identifica come «la scienza del dato feno-

menico immediato». Il dato fenomenico è ciò che è dato, ciò che

00_prefazione 7_Layout 1  13/04/17  10:42  Pagina 7



8 La Pulsazione del campo

è manifesto, ciò che è mostrato alla coscienza qui e ora. L’aspetto
innovativo di questa formulazione è che ogni dato fenomenico è
immediato, ogni esperienza è diretta. Ecco, quindi, il link tra fe-
nomenologia e psicologia della Gestalt (cfr. Spagnuolo Lobb,
2013). Ed ecco il legame con le recentissime scoperte delle neu-
roscienze (cfr. Gallese, 2007; Damasio, 1999), che collegano l’im-
mediatezza dell’esperienza proprio alla partecipazione del corpo. 
Il tempo dell’esperienza, per il fenomenologo, è un eterno qui

e ora. Inoltre, la coscienza deve essere caratterizzata dalla pro-
prietà dell’intenzionalità, in modo da essere distinta dal fenome-
nico: divento cosciente quando mi attivo verso il mondo. Interes-
sante notare (e l’autore del libro lo sa bene) che per i nostri fon-
datori il sé è contatto, ossia movimento verso il mondo. 
Il concetto di campo della teoria della Gestalt e quello di

campo organismo/ambiente della psicoterapia della Gestalt non
sono identici. L’autore descrive l’evoluzione dal concetto di cam-
po, dalla psicologia topologica di Lewin a quello della psicotera-
pia della Gestalt, che implica invece un «delicato fenomeno rela-
zionale» una «dimensione spaziale e temporale della dinamica
del contatto tra organismo e ambiente…» che emerge dalla co-
creazione di individui in interazioni intenzionate.
Paul Goodman, l’estensore della parte teorica di Gestalt The-

rapy, prese in prestito il concetto di campo dall’americano Gard-
ner Murphy, che lo usò per primo (nel 1947) in un libro allora
molto popolare e influente, Personality: A Biosocial Approach to
Origins and Structures. Nonostante il concetto bio-sociale di
Murphy sia oggi confermato dalle neuroscienze e dall’epigeneti-
ca, il suo uso da parte di Goodman fu allora considerato dai pre-
decessori europei frutto di una totale confusione tra il fenomeni-
co e il trans-fenomenico: un concetto di campo organismo/am-
biente che non faceva alcuna distinzione tra il fisico/biologico e i
mondi fenomenici, diametralmente opposto a quello di Werthei-
mer, Köhler, Koffka (cfr. Koffka, 1935). Goodman di fatto im-
portò un concetto ibrido in Gestalt Therapy, senza elaborare
questo passaggio, provocando un senso di tradimento negli psi-
cologi della Gestalt di Berlino. 
Ecco perché la riflessione sul concetto di campo in psicotera-

pia della Gestalt è quanto mai opportuna.
Credo che il pensiero di Isadore From (uno dei fondatori del-

la psicoterapia della Gestalt) possa essere considerato il ponte tra
il concetto di campo dei padri della psicologia della forma (la
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Prefazione 9

soggettività fenomenica) e il nuovo concetto più «sociale» (il
campo organismo/ambiente) che Goodman introdusse. 
Per From la situazione terapeutica è un’esperienza «parteci-

pata» (sia dal terapeuta che dal paziente), in cui il contributo del
terapeuta alla fenomenologia del paziente è una potente chiave
di lettura del processo stesso. Isadore From ci ha insegnato a la-
vorare con i sogni dei nostri pazienti in un’ottica di campo feno-
menologico. Ciò che il paziente sceglie di dire al terapeuta nel
raccontargli il sogno è una figura che la persona crea da uno
sfondo, in cui la presenza reale del terapeuta si integra con i pro-
pri bisogni, schemi relazionali e vissuti: ciò che il paziente dice al
terapeuta ha sempre un uncino nella presenza del terapeuta. Per
esempio, quando il paziente dice al terapeuta: «Ho fatto un pic-
colo sogno», il terapeuta che ha una prospettiva di campo si
chiede da quale sfondo relazionale emerga per il paziente la pa-
rola «piccolo», e quale movimento intenzionale, quale andare-
verso, implica l’esperienza di dire al terapeuta «piccolo sogno»:
la libertà di dire una cosa indicibile? Il ritirarsi in uno spazio vi-
tale ristretto? Il modo in cui il paziente dice la frase «Ho fatto un
piccolo sogno» esprime il processo corporeo che porta la tensio-
ne, l’intenzionalità di contatto. Il racconto del sogno al terapeuta
è dunque un tentativo di sciogliere una retroflessione, di speri-
mentare con il terapeuta una spontaneità che normalmente il pa-
ziente non ha.
Nella prospettiva di campo della psicoterapia della Gestalt,

terapeuta e paziente fanno parte di una situazione condivisa, e le
loro percezioni e movimenti creano il campo esperienziale. Que-
sto consente di uscire dal pensiero dicotomico. Parliamo di un
processo in cui siamo immersi, non di un sistema da osservare,
né di una dinamica proiettiva che rivela contenuti inconsci. 
A questo punto dobbiamo chiederci quali sono i confini per-

cettivi del campo: è una percezione individuale e separata o si
tratta di una condivisione? Dal momento che, in psicoterapia
della Gestalt, consideriamo il sé come contatto, come esperienza
del mondo, il campo non può essere una realtà meramente sog-
gettiva. Soggetto e oggetto partecipano ad una realtà terza che
consente di superare la dicotomia. Il terapeuta è immerso nel
campo, vi partecipa con la sua arte e la sua tecnica, offrendo se
stesso, il proprio sentire, sacrificando la propria soggettività alla
logica della co-creazione.
Come è possibile realizzare questo? La prospettiva di campo
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10 La Pulsazione del campo

ci consente di pensare alla percezione come ad un «prodotto re-
lazionale», strettamente connesso alla pienezza della concentra-
zione degli individui coinvolti sul confine di contatto. La diatriba
tra soggettivo e oggettivo viene affrontata attraverso una sogget-
tività vissuta pienamente che, nel momento in cui è presenza dei
sensi al confine di contatto, è anche presenza all’altro, ad una og-
gettività co-creata. Più l’individuo è presente nel «tra», più par-
tecipa al campo, più la sua presenza contribuisce a creare le con-
dizioni del campo (Spagnuolo Lobb, 2011, p. 73 ss.). Dunque i
concetti di consapevolezza (presenza ai sensi), intenzionalità, co-
creazione del confine di contatto, soggettività/oggettività percet-
tiva, confluiscono nel concetto gestaltico di campo.
Mentre Lewin concepisce il campo come «rappresentazione»

mentale interna, la psicoterapia della Gestalt lo intende soprat-
tutto come «esperienza» del confine di contatto tra organismo e
ambiente. Da queste due diverse concezioni del campo emergo-
no due differenti modelli epistemologici: l’uno fondato sul prin-
cipio di «rappresentabilità» del reale, l’altro centrato sul «confi-
ne» come luogo della mente, interfaccia tra il mondo dei signifi-
cati e il mondo fisico (Spagnuolo Lobb, Cavaleri, 2013).
Torna l’insegnamento di Isadore From, con la sua profonda

attualità. Se il paziente dice al terapeuta: «Ho fatto un piccolo
sogno» e il terapeuta, consapevole di essere basso di statura, gli
risponde: «Sì, piccolo come me», siamo in un’ottica di campo,
non interpretativa, in quanto il terapeuta non focalizza una man-
canza di realtà nel paziente, una lacuna nel suo flusso psicodina-
mico; al contrario, crede che quel «piccolo sogno» declini con
dati realistici un’intenzionalità di contatto, che il paziente scelga
quelle parole specifiche per raggiungere proprio quel terapeuta,
e che nel fare questo si assuma il rischio di superare blocchi rela-
zionali abitudinari.
L’intervento terapeutico è finalizzato, quindi, a sostenere

quell’intenzionalità di contatto prima retroflessa e che ora ri-
prende vitalità; ad aiutare la persona a sentirsi vista, riconosciuta
dal terapeuta, finalmente. Quando il terapeuta dice: «Sì, piccolo
come me», diventa parte del campo fenomenologico condiviso,
grazie alla sua capacità di stare al confine di contatto con piena
consapevolezza, aiuta il paziente a sciogliere un’intenzionalità di
contatto congelata, e a raggiungere ed essere raggiunto dal tera-
peuta. Raggiungere il terapeuta anche dicendogli che è sorpren-
dentemente piccolo libera la spontaneità del paziente, gli consente

00_prefazione 7_Layout 1  13/04/17  10:42  Pagina 10



Prefazione 11

di vivere il contatto con l’altro con inaspettata freschezza ed
energia spontanea.
Il nostro concetto di campo organismo/ambiente consente di

cogliere il sentire del paziente nella sua tensione verso l’altro si-
gnificativo nel qui-e-ora e di usare il sentire del terapeuta come
«mondo-della-vita» del paziente. 
È un concetto inscindibile da quello del sé, considerato come

un processo in una situazione. Il campo è la realtà in cui avviene
l’atto sociale fondamentale del riconoscimento (cfr. Robine, 2016;
Molinari, Cavaleri, 2015): il campo nasce nel momento in cui av-
viene il riconoscimento dell’altro. Alcuni filosofi e sociologi con-
temporanei hanno scritto su questo concetto, che sancisce il pri-
mato della relazione nella costituzione del sé (cfr. Honneth, 2010).
L’argomentare dell’autore in questo libro presuppone e condi-

vide questa prospettiva di campo: affronta con un taglio origina-
le e approfondito, prettamente fenomenologico ed esperienziale,
il ruolo e la funzione della percezione e della consapevolezza, e la
sequenza di contatto. L’importanza di riferirci oggi ad un’antro-
pologia di campo sta anche nella possibilità di comprendere me-
glio il nostro ambiente, e ciò che accade in esso.

L’estetica

Nel terzo capitolo, Stefano entra nel vivo del discorso e ci
presenta il modello dinamico, che pone l’attenzione dapprima
sul paziente, poi sulla relazione terapeuta/paziente e infine sul
campo co-creato. Ognuna di queste modalità è più adatta in cer-
te fasi della terapia e si avvale di gradi di percezione, di attenzio-
ne e di consapevolezza crescenti e coinvolgenti entrambi i com-
ponenti della coppia paziente/terapeuta. 
Il modello proposto dall’autore evidenzia come il momento

del ritiro dal contatto sia altrettanto importante del momento del
contatto. Questa sequenza, già sottolineata da alcuni autori (per
es. Wheeler, 1991), assume qui il valore estetico della «pulsazio-
ne», con cui Rossi legge lo sviluppo individuale e le evidenze cli-
niche. Filo conduttore è, infatti, il concetto di «pulsazione del
campo», con il quale l’autore argomenta, e illustra con grafici, la
variazione dell’energia co-creata dai soggetti nel raggiungere il
contatto pieno e il completo ritiro. 
I processi di crescita e le acquisizioni delle capacità di contatto
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12 La Pulsazione del campo

sono descritte in base ad un eccesso di assenza (di ritiro) o di
presenza (contatto) (vedi il cap. 3.1 sulle resistenze). Questo
sguardo ritmico è applicato anche a setting più complessi, quali
quelli della terapia di coppia e della terapia di gruppo. 
Il testo si chiude dando la parola alla concretezza del dialogo

tra terapeuta e paziente: un caso clinico che ci consente di vedere
in azione tutto l’argomentare con cui l’autore ci ha catturati nei
capitoli precedenti.
Nel testo mi colpisce soprattutto il linguaggio estetico, che

rende la lettura affascinante. Nata nel XVIII secolo, l’estetica fa
riferimento alla scienza della conoscenza sensibile, in opposizio-
ne, o meglio a completamento, della scienza degli oggetti della
logica, che rappresenta una conoscenza più razionale, più menta-
le. Tutto ciò che riguarda la qualità delle forme è legato all’ap-
proccio estetico e, come sottolineato da Laura Perls, il concetto
stesso di «gestalt» è un concetto estetico, così come ogni parola
utilizzata in Gestalt Therapy per definire una gestalt. 
Stefano parla di vibrazione, descrive l’alternarsi delle forme nel

contatto, la dinamica figura/sfondo, il flusso dell’esperienza in
una modalità in cui ciò che si avverte è il movimento, il fluire del-
l’esperienza, non la divisione logica dei concetti. Parla di flusso
dell’esperienza e di lamine del flusso, con un linguaggio assoluta-
mente estetico: è il movimento armonico ciò che arriva a chi leg-
ge, non la distinzione dei concetti. Ecco un esempio di quella che
a me suona come una «musica» dell’autore: «…l’attenzione dovrà
rimanere agganciata al dettaglio, senza tuttavia farsi distrarre dal
materiale che continua a scorrere, e dovrà aumentare la sua inten-
sità e vividezza così che, parallelamente, pur aumentando l’am-
piezza delle mappe che sta elaborando, anche la consapevolezza
aumenterà in nitidezza, chiarezza e luminosità» (§ 1.2.b).
Questo libro è una riflessione originale, pregnante, toccante e

vibrante sul concetto di campo in psicoterapia della Gestalt. Nel
leggerlo ho apprezzato la capacità dell‘autore di integrare studi e
realtà diverse nel suo essere gestaltico, come pure il ritmo esteti-
co che sembra caratterizzare il suo sguardo sul mondo, la sua
energetica e armonica prospettiva sui movimenti di contatto che
avvengono nel campo organismo ambiente.
Nel concetto di campo si incardina il racconto che l’autore fa

della poesia con cui è psicoterapeuta. Sembra che anni e anni di
formazione, di letture attente e aperte al dialogo, abbiano nutrito
la sua anima facendolo diventare un bravo terapeuta, innamorato
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dei gesti dei suoi pazienti e centrato sul compito professionale e
sull’etica della responsabilità verso di loro. La gestalt di tutti
questi elementi è un racconto poetico del suo essere al confine di
contatto con il paziente.
Buona lettura!
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